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POUT/CA INTERNA 

In Lombardia sì all'unificazione ma con due documenti. Il 7 dicembre la convention nazionale 

I verdi vanno divisi verso l'unità 
in 
ih 
I & 

Banco di prova importante a Milano in vista dell'unifi
cazione nazionale del Sole che ride e degli Arcobaleno 
che si terra il 7 dicembre a Castracani. Ieri si è svolta 
l'assemblea regionale lombarda. Fallito il tentativo di 
votare un'unica mozione: ne sono state presentate 
due, una sottoscritta da Arcobaleno e Verdi, che ha 
preso l'81 percento dei voti, l'altra di una parte del So
ie che ride, che ha ottenuto il 19 per cento. 

PAOLA MZZI 

J?*'' 

'M 

MILANO. Il mondo verde 
va all'unificazione politica, ma 
a ranghi separati. Questa sem
bra estere la lezione lombar
da, dopo l'assemblea ragiona
ta di unificazione tra Arcobale
no e Sole che ride, che ti e 
svolta ieri a Milano, con la par
tecipazione di 250 delegati in 
rappresentanza di 135 comu

ni, 26 dei quali vedono la pre
senza ambientalista in mag
gioranza. Un banco di prova 
Importante per quell'unico 
«soggetto politico verde» che 
sarabattezzato a livello nazio
nale il 7 dicembre a Casacca-
io; quello di ieri è «tato uno del 
primissimi appuntamenti, pre
ceduto solo dal «congresso» 

veneto la settimana scorsa, ma . 
di ben altra portata: la Lom
bardia con i suoi settanta de-
legati rappresenterà un setto 
dell'intera assemblea naziona- ' 
le verde. 

Tutti d'accordo sulla neces
sita di procedere alla costituì-
«ione di un'unica formazione 
politica ambientalista, per la 
quale è già pronto un simbolo: 
un sole che ride tagliato a due 
terzi a sormontare la scritta 
verdi. Il punto di scontro politi
co è un altro e si gioca sul mo
dello di formazione e soprat
tutto sulla parola autonomia. 
Uno scontro che ieri si e artico
lato nella presentazione di due 
mozioni, una 'travertale» e 
maggioritaria di Arcobaleno e 
liste Verdi, che ha preso l'81 
per cento del voti, l'altra (19 
por cento) In rappresentanza 

di varie componenti del Sole, 
tra cui capanniani e esponenti 
del cosiddetto «partito degli 
eletti». 

•Partltino» o arcipelago? Fe
derazione o confederazione 
su un modello fortemente au-
tonomWlco? Gli Arcobaleno 
sono riusciti a catalizzare op-
zioni e voti attorno ad una (or-

1 mula di partito, federativo su 
1 base regionale, inserito in un 
quadro nazionale, che non si 
vuole mettere in concorrenza 
con le Leghe su un progetto 
•troppo» autonomistico, come 
ha detto il verde Edo Ronchi. 
L'esigenza è proprio opposta: 
secondo l'arcobaleno Franco 
Corieone «abbiamo bisogno di 
creare un soggetto politico so
lidale In tutto il paese per un' 
elaborazione comune». Un 
soggetto nel quale siano visibili 

centri di direzione politica, 
punti di riferimento. «Abbiamo 
rischiato l'estinzione-ha detto 
l'esponente di maggioranza 
Fabio Terragni- per l'assenza 
di un punto di vista politico ge
nerale, demandando tutto alle 
istituzioni. Ma le ragioni del
l'ambiente non si possono la
sciare a quattro spampanati di 
eletti». Un principio che è un 
giudizio: l'esperienza milanese 
brucia ancora e pesa molto su
gli schieramenti; la maggioran
za «trasversale» sancita ieri dal 
voto si e In effetti costruita nel
le settimane acorse sulla base 
di un distacco progressivo Ano 
alla condanna esplicita dei 
verdi in giunta a Milano perco
me hanno condotto la verifica 
seguita alla «Duomo connec
tion». «Una verifica che ti è 

chiusa con un discreto pro
gramma, ma lasciando fuori la 
questione morale, visto che la 
giunta ha sempre le stesse fac
ce» ha detto il deputato Verde 
Gianni Mattioli. 

Non è un caso che sul fronte 
battuto della minoranza trovia
mo in gran parte proprio colo
ro che siedono nelle giunte 
lombarde, anche a Palazzo 
Marino, gli «istituzionalisli a ol
tranza» come vengono definiti 
dagli avversari, che non voglio
no saperne di linee calate dal
l'alto, che dicono no all'auto
nomia limitata, soprattutto per 
quanto riguarda gli eletti, che 
in particolare rivendicano la 
cultura di governo che vada 
oltre l'ecologismo protestata
rio». Alla base l'idea di un «non 
partilo», un progetto confede
rativo, dove liste, associazioni. 

realtà locali costituiscano non 
l'unico , ma «I mille soggetti 
autonomi». Punto centrale la 
questione delle liste elettorali: 
per quella che già si mostra co
me un' opposizione agguerri
ta, già pronta a lavorare all'In
terno del soggetto verde lom
bardo con lo stile della corren
te, la preoccupazione è che li
ste elettorali non vengano de
cise a Roma, «in base 
all'appartenenza a surrettizie 
maggioranze o minoranze in
teme», ma a Uvello locale, ri
specchiando quindi «il partito 
delle differenze». Differenze 
che verranno subito a galla a 
Palazzo Marino, dove a dispet-
to delle unificazioni, il Sole che 
ride sta nei banchi della mag
gioranza, mentre l'Arcobaleno 
siede all'opposizione, per ora 
senza imbarazzi. Una manifestazione del verdi 

In una manifestazione a Torino Tortorella e Pecchioli accusano il governo per i silenzi stùT«affare Gladio» 
«Andreotti ha raccontato al Parlamento mezze verità o intere bugie. Per questo è giusto che si dimetta» 

«Il Pei non metterà pietre sul passato » 

•Andreotti deve andarsene». Aldo Tortorella e Ugo Pec
chioli ribadiscono, in una manifestazione del Pei a To
rino, la richiesta di dimissioni del presidente del Consi
glio: «Se si vogliono cacciare davvero i fantasmi dei 
passato si comìnci con chi è custode di tutti i segreti 
della Repubblica». Su Cossiga: «E' indispensabile che il 
presidente della Repubblica sappia rimanere sul terre
no che gli impone la Costituzione». . 

PALLA NOSTRA RgDA2rONE ' 

nwoioiraioMrfri . . , . . 
ara TORINO. «Si devono 
scacciare I fantasmi del pas
sato? Bene, si cominci con 
Andreotti, custode di tutti l 
segreti della Repubblica, 
che ha sempre conosciuto». 
Aldo Tortorella, ministro de
gli Interni del governo om
bra e Ugo Pecchioli, presi
dente del senatori comuni
sti, parlano al Teatro Juvarra 

dello «scandalo Gladio», che 
•macchia di illegalità II pote
re di questo paese», e della 
battaglia che il Pei conduce 
perchè tutta la verità venga a 
galla. 

Le rivelazioni'sulla «Gla
dio», esordisce Pecchioli, 
mettono in evidenza che la 
politica italiane di questi 
quarant'anni e stata condi

zionata da forze occulte, da , 
vere e proprie bande militari 
che sfuggivano a ogni con
trollo. tTlnteresse di tutti gli 
Italiani sapere. Soprattutto, 
cloche Interessa è l'uso che 
di questa e altra organizza
zioni consimili fi stato fatto 
nei decenni settanta e ottan
ta. «E' una singolare coitici-

' denza che ogni volta che nel 
paese si sono avuti grandi 
movimenti riformatori e per • 
cambiamenti politici, sono 
scattate operazioni eversive, 
colossali provocazioni e an-

; che atti di violenza e di stra
ge». ;"-v ..^-(;-...-.• 

Non è credlblte che chi ha 
governato non sapesse: «Al
cuni presidenti del Consiglio 

; e ministri forse sapevano 
meno di altri perchè giudi
cati meno'affidabili) Stupi

sce però che una personali
tà come Craxi, benché infor
mato come se fosse un pre
sidente di serie B, non abbia 
sfoderato la sua grinta e II 
suo decisionismo per la. ri
cérca della verità. Aveva il 
dovere di esigere che si fa
cesse luce. E tutti, in ogni ca
so, avevano il dovere di ac
certare e non lo hanno fat
to». E' positivo che ora il Psi 
ponga domande incalzanti 
alla Oc. Noi faremo la nostra 
parte, conclude Pecchioli, 
perchè trionfino verità e giu
stizia: «Non si pud mettere 
una ptetra sul passato quan
do questo passato è fatto an
che di stragi e di coperture 
venute dall'alto». 

Per l'on. Tortorella, l'ac
certamento della verità non 
riguarda solo la ricostruzio

ne della storia lontana, ma «y«sj»j non deve in alcun modo 
problema del presente,.,L'J- 'entrare nella contesa politi-
falla è l'unico paese al mon
do dove il governo è retto da 
chi.ha avuto le più pesanti 
responsabilità in quel passa
to di cui si dice di voler dissi
pare i fantasmi. Fino all'ulti
mo, i governanti che sanava
no, come Andreotti,""' 

ca tra i partiti». 
Giusto è stato il richiamo 

che I comunisti hanno com
piuto ai doveri costituzionali 
del presidente. Tra essi va ri
marcato in particolare quel
lo di «agevolare l'opera della 
giustizia e l'autonomia del 

raccontato al Parlamento e^ potere giudiziario». Questo 
al paese o mezze verità din-'' richiamo è stato fatto «col 
fere bugie: «Solo II fatto che massimo senso di rigore e di 
alcuni giudici scrupolosi si 
siano sempre di più avvici
nati alla verità ha incomin
ciato a diradare una scanda
losa cortina- di menzogne». 
Perciò le dimissioni di An
dreotti «sono doverose». Ed è 
•indispensabile che il presi
dente della Repubblica sap
pia rimanere sul terreno che 
la Costituzione Impone a 
questo istituto, che non può 

responsabilità», e unitaria
mente, dalla direzione del 
partito. Sarà utile al paese e 
alla democrazia, afferma 
ancora Tortorella, che di 
quel richiamo alla Costitu
zione si tenga pienamente 
conto: «In democrazia, infat
ti, non esistono e non posso
no esistere poteri non sinda
cabili quando si travalichi il 
dettatocostituzionale». 

Taviani 
«Mai dette 
quelle cose 
su Nenni» 
•Tal ROMA. «Leggo sui giornali 
una frase riguardante Pietro 
Nenni che sarebbe stata a me 
attribuita da una velina norda
mericana del 1956: è talmente 
assurda e anacronistica che si 
smentisce da se». Il senatore 
de Paolo Emilio Taviani ha re
plicato cosi alle indiscrezioni 
di fonte americana, anticipate 
da «Panorama», che lo chia
mano gravemente in causa 
per un «auspicio» fatto quan
do era ministro della Difesa, 
nel '56: «Se Pietro Nenni do
vesse morire o scomparire -
questa la frase "incriminata" -
l'intero scenario volgerebbe 
decisamente al meglio». A ri
prova dei buoni rapporti con 
Nenni e il Psi. Taviani cita infi
ne l'esempio della sua città, 
Genova, dove - ricorda l'e
sponente de - «si costituì il pri
mo centrosinistra fra democri
stiani e socialisti». -

Rognoni 
«I servizi 
fanno il loro 
dovere» 
••ROMA. •Gladio « stata 
pensata, non solo da noi. in 
una stagione politica in cui Si 
doveva prevedere la possibilità 
che l'Italia potesse essere inva
sa da un nemico». Cosi il mini
stro della Difesa Virginio Ro
gnoni ha liquidalo l'affare Gla
dio nel corso di un'intervista a 
«Domenica fi». Appena qual
che parola In più sui servizi se
greti, per rassicurare l'intevista-
tore Bruno Vespa e I telespetta
tori che «hanno fatto fino in 
fondo il loro dovere», anche se 
- ha premesso - «in passato le 
indagini giudiziarie hanno ac
certato delle deviazioni». 
Quanto ai rischi di uso esiemo 
dei servizi, «beh - ha esclama
to Rognoni -questo può capi
tare in tutti gli organismi». Echi 
sarà il nuovo capo del Sismi? 
«So soltanto - ha risposto Ro
gnoni - che il mandato di Mar-
lini verrà a scadere il 26 feb
braio». 
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NEI SUPERMERCATI E NEGO^ALlMENfiSRl CRÀi 
IL GRANDE CONCORSO "LA CARTA VINCENTE 

ACQUISTA, 
SCOPRI 
E VINCI 

Premi imme 

Entra nei supermercati e negozi alimentari CRAI e parte
cipa a "La carta Vincente", il fantastico concorso che met
te in patio ben 10 fuoristrada Suzuki, 10 Autobianchi Y10, 
100 mountain bike Atala, 100 TV color portatili Grundig, 
100 radiostereo Grundig e premi immediati in prodotti per 
oltre 3 miliardi di lire. Vincere è facilissimo: ogni 25.000 
(ire di spesa scegli una carta, scopri quella vincente (ce ne 
sono oltre 1.500.000) e il gioco ò fatto. Buona fortuna. 

OV\\ 
Dove la spesa è una festa 
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